Il riso di Armando

Accingendomi a parlare di Armando mi è tornato alla mente un suo vecchio scritto che richiama due tesi: 1) il desiderio non si soddisfa mai, e 2) la illusione che post-crisis sia un’area senza conflitti. 

Vi si sosteneva l’impossibilità della relazione tra soggetto e istituzione, soprattutto là dove è presente la illusione che l’istituzione compia i desideri dell’individuo e, a sua volta, l’individuo possa mantenersi al ritmo dell’istituzione senza conflitti, con la pace a farla da complemento finale.

Mi sono ricordato di questa duplice illusione la quale prende origine anche dal fatto che non ci si sofferma mai a sufficienza a considerare che la natura stessa del desiderio è quella di non poter essere appagato e, per converso, che l’istituzione dovrebbe più che pensare di soddisfare certi requisiti, farsi carico in qualche modo di motivazioni, quasi sempre contradditorie, che accadono negli individui. Ho dovuto fare i conti con questo ingombro-istituzione che mi è pesato sulla testa come un macigno. Mi sono trovato intrappolato per diversi giorni in questo labirinto che mi ha procurato diversa ansia, perché mi risultava impossibile discriminare le fantasie che continuavano a emergere per diverse associazioni di pensiero.

Ho dovuto subire questa specie di cappa opprimente, un vero impedimento, come se, scrivere su Armando Bauleo o partecipare a eventi di commemorazione non mi creasse un grande disagio.

Armando metteva in guardia in quell’occasione dal confondere la crisi e l’ansia che la crisi solleva, perché anche se sono in relazione non sono la stessa cosa. Crisi comprenderebbe fattori opposti e inattesi di una situazione e la mancanza di una certa risposta agli stessi, l’ansia è una specie di riflesso di impossibilità di comprendere nuovamente la nostra inutile onnipotenza, il ravvivare certe ferite nascondendole, sentire che esistono impotenze costitutive e che in certe occasioni è necessario constatare i limiti della nostre potenzialità.
La via d’uscita era quella di non sopprimere le diverse sensazioni provate di fronte a questo terribile evento, utilizzando quanto potevano alimentare rispetto alla riflessione intorno a stereotipi come quello di continuare come se non fosse successo niente… Mi sono avvertito come una istituzione burocratica che si affatica a nascondere i sentimenti riparandosi dietro qualche schermo illusorio.

Non si può dimenticare il riso di Armando che è di quelli ricchi di sfumature e di risonanze che creano inclusione e invito alla condivisione, soprattutto di occasioni e circostanze che diventano comuni, così come i  suoi abbracci che sono di quelli che comunicano affetto in misura maggiore delle parole che nei momenti importanti non servono più.

Armando ha segnato così la teoria, assai oltre gli intellettualismi o le razionalizzazioni: certe modalità, certi processi, certe aporie possono essere compresi attraverso percorsi fino a quel punto impensabili o ritenuti ingenuamente poco probabili.

Per la stranezza  di una controtendenza, si potrebbe dire che, in questa forma mentis, non c’è predilezione per il possedere, per la certezza di una meta, né per l’immobilità, dato che si procurano le condizioni di una vicinanza nella quale agiscono delle forze sottili e leggere che preannunciano nuove scoperte.

La teoria, il gioco teorico, le trasformazioni teoriche accompagnano e rincorrono chi si occupa degli aspetti latenti del pensare e dell’agire: ciò che più appassiona è la forma del pensiero che pone in collegamento l’individuale con il gruppale.

Quando abbiamo affrontato lo studio della Psicologia Sociale non prevedevamo gli esiti cui mirava questa nuova proposta scientifica, culturale e politica, ci siamo accorti via via negli anni della formazione che non si trattava di un semplice strumento di analisi della realtà. Abbiamo capito presto che uno dei possibili veicoli di cambiamento poteva essere il gruppo pensato attraverso la concezione operativa.

All’inizio ci sembrava che l’esercizio della coordinazione fosse il massimo delle aspirazioni per noi allievi, veniva poi la conquistata dimestichezza con le nozioni, i termini che rivoluzionavano le prospettive di approccio al gruppo, a cominciare dal nostro gruppo interno.

Nei gruppi il riso è una risorsa importante perché aiuta a scoprire, attraverso punte d’umorismo e di ironia, gli aspetti nascosti, che bisogna scuotere un po’ per poterli scovare con più decisione. Ma la cosa peculiare di Armando risiede nel fatto che la sua risata, il suo sorriso, le sue rotonde esclamazioni avevano un pregio su tutti: quello di comunicare un’idea di estensione e di temporalità insieme, dal momento che permettevano di dare un contorno nuovo agli argomenti di cui si stava discutendo. Questa speciale dimensione della temporalità la faceva da interpretazione, dava il segno di un riportare nel qui e ora eventi del passato che puntualmente riemergevano colorati dai timbri della sua intonazione. Quello di Armando è un sorriso serio, va ripensato come serio, la profonda amarezza del sorriso che stende un velo sopra l’inesorabile trascorrere del tempo.
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